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25 aprile, 78 anni dalla Liberazione. 78 anni dalla vittoria della guerra di Resistenza. Un
momento di cui rischiamo di perdere il valore, se non la memoria. 25 aprile, sette mesi
dalle elezioni politiche. Sette mesi, onorevole Meloni, dalla sua nomina a Presidente del
Consiglio. Sette mesi in cui né lei né i suoi ministri hanno accettato di dichiararsi
antifascisti.

Se oggi ci rivolgiamo a voi, Presidente e Ministri della Repubblica, è perché crediamo che
questo 25 aprile non sia come ogni altro. Il clima che respiriamo ogni giorno, nelle scuole e
nelle università, ci costringe a vivere questa giornata con uno spirito diverso. Il 18 febbraio
scorso alcuni studenti come noi sono stati aggrediti, fuori dal proprio istituto, da militanti
neofascisti. Non è un caso isolato. Secondo Infoantifa Ecn, dal 2014 ad oggi, sono state
oltre duecento le aggressioni accertate per mano fascista e neofascista, tra cui 28 attentati
e 11 omicidi. Ma non è solo il proliferare della violenza fascista ad allarmarci: ma che
quella violenza venga così poco spesso discussa e così poco spesso condannata. Oggi,
nelle nostre scuole e nelle nostre università, di antifascismo si parla poco. E così anche al
di fuori, nel complesso del dibattito pubblico nel nostro Paese. Spesso si fa finta che
fascismo ed antifascismo siano categorie della Storia, inapplicabili al presente. E spesso,
a chi rappresenta le istituzioni, basta dichiararsi “non fascista”, o, in maniera più subdola,
“contrario ad ogni estremismo”. Questo, per la memoria storica di un Paese come il
nostro, è un problema. Un problema di cui i Ministri della Repubblica avrebbero il dovere di
occuparsi. Un problema che voi non siete stati, ad oggi, in grado di affrontare.

Non si possono ignorare le vostre gravi ambiguità proprio quando, sulla violenza fascista e
neofascista, sarebbe stata necessaria una parola chiara. Perché siete voi, dagli scranni
del Governo, a portare avanti una rimozione sistematica della matrice fascista dietro la
violenza di ieri e di oggi. Le sue dichiarazioni, ministro Valditara, sulla lettera della
preside Savino
(https://vll.staging.19.coop/allarmi-son-fascisti/2023/02/23/chiamare-il-fascismo-con-il-suo-
nome/) e le sue, presidente Meloni, sulla strage delle Fosse Ardeatine
(https://vll.staging.19.coop/allarmi-son-fascisti/2023/04/05/non-sono-postfascisti-sono-
semplicemente-fascisti/), ma anche quelle del presidente La Russa sull’attentato di via
Rasella (https://vll.staging.19.coop/commenti/2023/04/01/il-fascismo-compulsivo-di-giorgia-
e-i-suoi-fratelli/) non sono un caso. Non sono imprecisioni, gaffe o “sgrammaticature”.
Sono parole che rispondono a uno schema politico chiaro, che tenta di cancellare le
responsabilità del fascismo dalle stragi di ieri e dallo squadrismo di oggi. Noi sappiamo
che, se oggi tentate di cancellare dalla nostra Storia il conflitto tra fascismo e antifascismo,
non lo fate perché avete le idee confuse: ma perché sapete benissimo da che parte
stavate, state e starete sempre.
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È anche per questo che negli ultimi mesi le organizzazioni neofasciste hanno rialzato la
testa. Chi ha attaccato, alla luce del sole, gli studenti del Liceo Michelangiolo di Firenze
l’ha fatto anche perché si sentiva
legittimato (https://vll.staging.19.coop/commenti/2023/02/24/sanzionare-lantifascismo/). E
atti come quello continueranno ad accadere, come dimostrano i più recenti blitz neofascisti
a La Sapienza di Roma o di fronte alle scuole di Padova e Verona. In quest’ultimo caso i
neofascisti hanno esibito uno striscione in cui si riportava che “la scuola è libera, non
antifascista”.

Anche questo, per dei Ministri che abbiano giurato sulla Costituzione antifascista,
dovrebbe essere un problema. Ma anche questo è un problema che voi non siete stati in
grado di affrontare. Di fronte a tutto questo, occorre costruire un’alternativa. Come
studenti antifascisti, crediamo che sia decisivo ripartire dalle nostre scuole e dalle nostre
università per costruire un paradigma culturale diverso. Per renderli luoghi che facciano
vivere quotidianamente i valori costituzionali. Vogliamo che scuole ed atenei siano presìdi
antifascisti, presìdi di democrazia, presìdi di diritti. Per questo ci appelliamo ai luoghi della
nostra formazione: perché non concedano i propri spazi a chi non dichiari di aderire ai
valori democratici, antifascisti e costituzionali; perché non concedano fondi, spazio politico
e visibilità a realtà che agiscono al di fuori di quel dettato costituzionale. È necessario che
in tutti i territori si segua l’esempio di quelle realtà istituzionali – Comuni municipi, scuole e
università – che hanno rifiutato i propri spazi alle realtà che non avessero sottoscritto una
dichiarazione di adesione ai valori antifascisti, come ad esempio l’Università di Torino.
Vogliamo scuole ed atenei che siano presìdi antifascisti, presìdi di inclusività, presìdi di
uguaglianza, dove si costruisca un’educazione profonda contro l’oppressione patriarcale.
Vogliamo scuole e atenei in cui l’approvazione della “carriera alias” sia un punto di
partenza per costruire un’istruzione fondata sulla pluralità, e sul riconoscimento di pari e
differenti identità – di genere, sessuali e relazionali. Vogliamo scuole e atenei che facciano
propria una didattica fondata sul confronto, che stimoli lo sviluppo della coscienza critica e
la formazione dello studente come cittadino. L’alto tasso di astensionismo delle elezioni
più recenti non può che allarmare: per questo vogliamo scuole e atenei che coinvolgano
profondamente noi studenti nel processo e nella cultura della democrazia. Vogliamo
scuole e atenei che siano presìdi antifascisti, presìdi di solidarietà, presìdi sociali. Che
seguano il dettato costituzionale della “scuola aperta a tutti” (art. 34), e lo mettano in
pratica. Vogliamo luoghi della formazione che insegnino ai propri studenti i loro diritti come
futuri lavoratori. Per questo non possiamo accettare il modello di “scuola del merito” che
lei, Ministro Valditara, ha promosso: una scuola che premia chi ce la fa e lascia indietro chi
non ce la fa. Per questo non possiamo accettare percorsi di alternanza scuola-lavoro,
tirocini e stage che spesso non insegnano altro che ad abituarsi a essere sfruttati. E che,
nei casi più tragici, provocano la morte di studenti come noi.

Onorevoli Ministri, tutto questo è ciò di cui le scuole e le università italiane avrebbero
bisogno. Non solo per questo 25 aprile, ma ogni giorno. Su ognuno di questi punti sarebbe
necessaria una pianificazione seria, che capovolga alcuni degli assunti che su didattica,
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valutazione e programmi curricolari governano la vita nelle nostre aule. E finché ciò non
verrà fatto continueremo ad avere un problema. Un problema con la coscienza civile che
la Scuola e l’Università dovrebbero essere capaci di trasmettere ai propri studenti. Ma
questo, ancora una volta, è un problema che voi non siete in grado di affrontare. Perciò
continueremo noi. Come facciamo ogni giorno nelle nostre scuole, nei nostri atenei, sui
nostri territori. Per colmare il vuoto che le istituzioni ci stanno lasciando. Per combattere la
minaccia neofascista che rialza la testa. Perché il 25 aprile non sia solo una ricorrenza, ma
un’occasione di mobilitazione contro la barbarie di ieri e di oggi. Onorevoli Ministri, noi
continueremo. Ma sappiate che questo sarebbe un vostro dovere.

L’opera riprodotta nella homepage (come quelle che affiancano gli altri contributi dello
slider sul 25 aprile) è di Renato Guttuso.
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